
ha mai detto del diario clinico di mio
figlio?» si chiede la madre di Marcel-
lo Lonzi. «Forse è vero che non è sta-
to picchiato dentro la cella, ma prima
di entrarci». Sulla vicenda interviene
anche Irene Testa, segretario dell’as-
sociazione Il Detenuto Ignoto: «È ne-
cessario che anche sulla morte di
Marcello Lonzi, e di tutti gli altri - ita-
liani e stranieri - che sono stati pesta-
ti e alle volte sono anche morti, vero-
similmente per mano di chi agiva in
nome dello Stato, sia fatta luce, veri-
tà e giustizia, perché in Italia non si
può continuare a morire così». La si-
militudine con il caso Cucchi, secon-

do la signora Ciuffi, è evidente. Per
fare luce il 2 novembre scorso ha scrit-
to una lettera al ministro della Giusti-
zia, Angelino Alfano. «Dopo la morte
di mio figlio non ci fu tanto chiasso
come si sta facendo adesso con il caso
Cucchi» afferma. Ma dal ministero di
via Arenula, ancora nessuna rispo-
sta. Nella seconda inchiesta della pro-
cura livornese sono indagate tre per-
sone. «Non ci sto ad essere presa in
giro, davvero si può morire per esse-
re caduto su un secchio? Con due bu-
chi profondi fino all’osso, la frattura
del polso sinistro» insiste la donna.
«Voglio che sia fatta luce. Non parlo
solo per mio figlio» scrive nella lette-
ra ad Alfano «ma per tutte quelle ma-
dri che non hanno avuto come me lo
stesso trattamento riservato al caso
Cucchi». I timori sull’accertamento
delle responsabilità si fanno strada
nei pensieri della madre di Marcello
Lonzi: «Forse non si vuole colpire
qualcuno che sta in alto, perché sono
evidenti i segni delle percosse, se tut-
ta questa vicenda si trascina da anni,
qualcosa che non torna c’è».❖
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«Al ministero non è arrivata alcuna
comunicazione, né ufficiosa né uffi-
ciale, di incidenti accaduti nell’area
di Pompei». È lapidario Stefano De
Caro, direttore generale per i Beni
Archeologici: si profila dunque una
frizione istituzionale tra Ministero
dei Beni e delle Attività Culturali da
una parte, sovrintendenza e com-
missario straordinario di Napoli e

Pompei dall’altra sullo strano inci-
dente avvenuto giorni fa, denuncia-
to sabato dal nostro giornale e su
cui grava un clima di omertà come
denunciano dalla Cgil.

Il 18 gennaio nell’area archeologi-
ca pompeiana, vicino a via dell’Ab-
bondanza, un terrapieno di circa 30
metri rovina a terra causando il crol-
lo di un muro di 20 metri e danneg-
giando pareti affrescate. L’inciden-
te, avvenuto nell’ambito dei lavori
avviati dal commissario Marcello
Fiore, è tenuto quanto più possibile
nascosto: «Ai dipendenti della so-
printendenza è stato intimato di
non fare fotografie – spiega Biagio
De Felice della Cgil– e di non divul-
gare l’accaduto».

Non pochi i dubbi sulla congruità
dei lavori, De Felice spiega che i «La-
vori sono fatti molto velocemente e

concentrati sulla Casa di Polibio e
dei “Casti Amanti”, probabilmente
finalizzati alla annunciata visita di
Berlusconi. Il tutto va inquadrato
nella situazione che l’area archeo-
logica di Pompei vive da due anni
con il commissariamento.

LO SCENARIO

Mentre le professionalità della so-
printendenza vengono estromes-
se, arrivano strani personaggi dal-
la protezione civile oppure dal ter-
ritorio, ingegneri del comune di
Pompei che hanno gestito il degra-
do della nuova città, o peggio anco-
ra un commerciante del luogo co-
me Nicola Mercurio, oggi braccio
destro del commissario Fiore. Gen-
t e i l c u i u n i c o f i n e è
“impupazzare”, fare un evento,
creare un po’ di visibilità».

Il sovrintendente all’area ar-
cheologica di Napoli e Pompei Ma-
riarosa Salvatore alza le braccia:
«Non ho fatto un sopralluogo, so-
no però andati dei funzionari che
hanno riferito al commissario Fio-
re e visto che c’erano dei lavori si è
subito intervenuti sullo smotta-
mento». Riguardo alla tutela del si-
to il soprintendente afferma: «Tut-
ti i lavori che si stanno svolgendo a
Pompei sono stati concordati con
Fiore, ma è lui in qualità di com-
missario che li sta seguendo. Pro-
babilmente la comunicazione in-
formativa al Ministero non sarà an-
cora stata fatta, me ne sarei occu-
pata in settimana andando a Pom-
pei: tuttavia la direzione generale
ha solo compiti di vigilanza sulla
tutela e non sui lavori». Incerto an-
che l’ammontare dei danni: «Non
avendo ancora letto una relazione
sull’incidente –conclude il
soprintendente–, non saprei quan-
tificarli».

Le versioni sull’accaduto sono
poi contraddittorie: fonti vicine al
commissario Fiore dicono che la
versione ufficiale sarà di smotta-
mento per le infiltrazioni di acqua
piovana, ma in realtà il terreno fat-
to di “lapillo” è piuttosto imperme-
abile. Intanto la gru che si trovava
sul luogo e che secondo altre fonti
sarebbe stata la causa del crollo è
stata prontamente smontata e por-
tata via. Certo è che il piano sicu-
rezza dei lavori, a norma di legge
626, non sembra essere stato appli-
cato visto l’incidente. ❖
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p L’incidente il 18 gennaio,ma ai dipendenti è stato intimato il silenzio

pAi Beni Culturali ancora attendono una relazione sui danni alle opere
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Sughere dichiarò di
aver subìto percosse»
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Stavano giocando insieme alla PlayStation, ma, dopo un banale litigio, il padre ha
staccatoifilidialimentazionedell'apparecchioeil figlio lohasgozzato.ÈaccadutoaTorino,
L’accoltellatore, 16anni,èstatoarrestatodallevolantidellapolizia,mentre ilpadre,Fabrizio
R., 46 anni,magazziniere, è ricoverato in terapia intensiva alleMolinette.

Se ilministero
non sa nulla
della gru caduta
sugli scavi a Pompei

La sovrintendenza dell’area:
«Tutti i lavori che si stanno svol-
gendo a Pompei sono stati con-
cordati con Fiore, ma è lui in qua-
lità di commissario che li sta se-
guendo». I danni? «Ancora da
quantificare».
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